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Questo «Documento» è dedicato alle recenti riforme che investono la scuola e che in alcuni casi
hanno prodotto anche forti polemiche. Di seguito pubblichiamo la legge, approvata il 2 dicembre
dal Senato, che riforma gli esami di maturità, la parte del decreto Bassanini sulla riforma della
Pubblica amministrazione relativo alla autonomia scolastica e, infine, la proposta di legge pre-
sentata dal governo l’estate scorsa relativa alla parità.

DISPOSIZIONI PER LA RIFORMA DEGLI ESAMI DI STATO CONCLUSIVI DEI CORSI DI
STUDIO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

ART. 1. (Finalità e disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione seconda-
ria superiore)

1. Gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore hanno come fi-
ne l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato in relazione agli obiettivi generali
e specifici propri di ciascun indirizzo di studi; essi si sostengono al termine del corso di studi del-
la scuola secondaria superiore e, per gli istituti professionali e per gli istituti d’arte, al termine dei
corsi integrativi.

2. Il Governo è autorizzato a disciplinare gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzio-
ne secondaria superiore e le materie ad essi connesse con regolamento da adottare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto delle norme generali di
cui agli articoli da 2 a 6 della presente legge.

3. Il regolamento di cui al comma 2 entra in vigore con l’inizio dell’anno successivo a quello in corso
alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale; esso detta anche le disposizioni transito-
rie:

a) per l’applicazione graduale della nuova disciplina degli esami di Stato nei primi due anni scolasti-
ci, anche con riferimento al valore abilitante dei titoli di studio;

b) per la predisposizione e l’invio alle scuole, da parte del Ministero della pubblica istruzione, delle
istruzioni relative alle caratteristiche della terza prova scritta e delle modalità relative alla sua
predisposizione.

ART. 2. (Ammissione)

1. All’esame di Stato sono ammessi:

a) gli alunni delle scuole statali che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso;

b) gli alunni delle scuole statali che siano stati ammessi all’abbreviazione di cui ai commi 4 e 5;

c) gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che abbiano frequentato l’ultima clas-
se di un corso di studi nel quale siano funzionanti almeno tre classi del quinquennio oppure che
risulti in via di esaurimento;

tuzioni scolastiche paritarie che accolgono alunni con handicap . 

ART. 4. (Interventi per il diritto allo studio, l’istruzione e la formazione degli adulti)

1. La scolarizzazione e la formazione sono incentivate, nei limiti degli ordinari stan ziamenti re-
gionali per il diritto allo studio, anche mediante la corresponsione, agli alunni capaci e merite-
voli o che versano in disagiate condizioni economiche, che abbiano completato la scuola del-
l’obbligo, di borse di studio, contributi o altre provvidenze per consentire la prosecuzione degli
studi o della formazione anche negli istituti di cui all’articolo 1, comma 2. 

2. I criteri di erogazione delle borse di studio, contributi e altre provvidenze sono stabiliti dalle re-
gioni anche in riferimento alla programmazione dell’offerta formativa territoriale. 

3. Le regioni possono istituire borse di studio anche per l’istruzione e formazione degli adulti. 

4. É data priorità alle iniziative volte all’acquisizione da parte degli adulti delle competenze di ba-
se e alle iniziative a forte contenuto specialistico nei settori trainanti dell’economia nazionale e
nei settori di nuova espansione, nei quali si prevede una crescita dell’occupazione e un forte
fabbisogno di quadri tecnici, anche attraverso l’istituzione di scuole tecniche superiori. 

5. Al fine di sostenere la crescita di una cultura europea del lavoro, sono favorite le esperienze di
formazione professionale in istituti di formazione professionale o in imprese della Comunità eu-
ropea di accertata idoneità. Tali esperienze possono essere realizzate anche mediante scambio
temporaneo di maestranze, di quadri e di dirigenti.

1994, n. 297 apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche. 14. Con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni
generali per l’autonoma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la gestione
delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell’affidamento dei servizi di tesoreria o di cassa, nonché
per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzionl scolastiche, anche in attuazione dei
principi contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. E’abrogato il comma 9 dell’art. 4 della leg-
ge 24 dicembre 1993 n. 537.

15) Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo è delegato ad
emanare un decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della Pubblica istruzione di li-
vello nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando
l’autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, non-
ché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e delle funzioni dei nuovi organi con
le competenze dell’amministrazione centrale e periferica come ridefinita a norma degli artt, 12 e
13 nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome;

b) razionalizzazione degli organi a norma dell’art.12. comma 1, lettera P;

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto dall’art.12,
comma 1, lettera G;

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell’art.12, comma 1, lettera 1;

e) attuazione delle disposizioni di cui all’art.59 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, e suc-
cessive modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà di insegnamento.

16) Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l’individuazione
di nuove figure professionali del personale docente, ferma restando l’unicità della funzione, ai
capi di istituto è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all’acquisto della personalità
giuridica e dell’autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specifi-
cità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo delle disposi-
zioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri: a)
l’affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di autonomi com-
piti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse
finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati;

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l’organizzazione le attribuzioni dell’ammini-
strazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell’art.13, comma 1;

c) la revisione del sistema di reclutamento riservato al personale docente con adeguata anzianità di
servizio, in armonia con le modalità previste dall’art.28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29;

d) l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in servizio, assegnati ad una istituzio-
ne scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione.

colo 6 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434.

4. Il Governo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui all’articolo 1, le norme del testo unico approvato con decreto legislativo 16
aprile 1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche.

ART. 9.(Norma finanziaria)

1. Le spese relative all’indennità ed ai compensi per gli esami, già imputate sugli stanziamenti iscrit-
ti nei capitoli 2204, 2402, 2408 e 2605 dello stato di previsione del Ministero della pubblica istru-
zione, sono unificate in un unico capitolo del medesimo stato di previsione.

2. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, determinato in lire 33 miliardi a decorrere dal
1998, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1997, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica
istruzione.

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilan-
cio.

L’AUTONOMIA SCOLASTICA

Nel supplemento ordinario della G.U. del 17 marzo 1997, n. 56/Lè stata pubblicata la legge 15 mar-
zo 1997, n. 59 (Legge Bassanini). Riportiamo, di seguito, il testo dell’art. 21 relativo all’autono-
mia delle istituzioni scolastiche.(...omissis...)

ART.21

1) L’autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di rea-
lizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell’intero sistema formativo. Ai fini della
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell’Amministrazione cen-
trale e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione fermi
restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi comuni
all’intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Sta-
to, sono progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l’esten-
sione ai circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d’arte ed ampliando l’au-
tonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in ma-
teria di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli istituti
educativi, tenuto conto delle loro specificità ordinamentali.

2) Ai fini di quanto previsto nel comma 1 , si provvede con uno o più regolamenti da adottare ai
sensi dell’articolo 17 comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla
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